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ì3E  quando  'Vot  àovefle  dbandonare 
con  univerfale  noUro  rawtnartco  quefle  con^ 
trada  y terminando  il  gloriofo  fuo  Reggi' 
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men- 
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tnento  il  merUìJfmo  Con  forte  vojlro  , .non 
volle  f avver fa  mìa  forte  permettermi 
eh'  io  Vi  tributajft  alcuni  verfi  miei 

10  pegno  dì  quella  /lima  veramente  fm. 
gelare  che  Vi  profejjo  , ora  colgo  /’  in- 
contro del  fofpirato  ìngrejfo  a Patriar* 
ca  di  Venezia  dell  EccellentìJJìmo  vo- 
jtfo  Cognato  per  far  palefe  all'  E.  V, 
ed  al  Mondo 

^ Quel  che  tenni  nel  cor  gran  -tem* 
po  afeofo,  ^ 

vale  a dite  la  gìujìa^-^ìmazìone  ih  che 
tengo  la  Perfona  vojìra  ornata  di  sì  ec- 
cellenti e rare  qualità  y che  vi  rendono 
degna  d'~  effere  da  ognuno  riverita  e 
ammirata  , A quejf  oggetto  dovrei  fare 

11  ritratto  delle  virtudi  che  vi  circon- 

dano , e colorire  fpezialmente  quella  fon- 
ve  umanità  e cortesìa  vejìra  che  dona 
maggior  luce  alle  altre  vofìre  prerogati- 
ve : ma  qualora  fiffo  lo  fguardo  nei 

vojìri  pregi  mi  ft  prefentano  maggiori 
d'  ogni  ejprelftone  , e tali 
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Cli3  paventa  1’  ingegno  a 1’  aita 
imprefa. 

invece  d"  una  Canzone  ^ o Sonet- 
to che  fi  fpaccian  tutto  dì  alle  falde  dì 
Pindo , e farebbero  in  un  giorno  ftejfo 
e rtcerchi  e negletti  , ho  rivolto  V ani- 
nìo  a f aerarvi  un  altra  mia  letteraria 
fatica  , E'  quella  la  traduzione  dal  la- 
tino del  primo  libro  dell'  j^frica  dell' 
egregio  nofìro  Poeta  Erancefeo  Petrarca  ^ 
■che  farà  l'  ammirazione  mai  fempre  e 
la  delizia  degli  animi  gentili. 

Se  tale  Poema  foffe  fparfo  di  fole 
0 vani  amori  , non  ardirei  porvi  in 
fronte  il  rifpettaòìle  vofìro  nome  • fpe- 
zialmente  in  una  eccafione  f in  cui  ognun 
parla  di  fantità  parlando  dell'  Unto  del 
Signore  che  avete  in  Cafa  ^ e che  vera- 
mente adorno  di  ogn  immacolata  vìrth 
viene  chiamato  a,  rifplendere  da  facra 
Sedia  ed  augufla  . Il  foggetto  di  verfi 
che  Vi  pre/ento  è grave  , autore  n è il 
miglior  Vofeo  : l'  offre  all'  E,  V,  una 
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rozza  Pajìorella  d’  Arcadia  divatijjìmii 
di  Voi , che  per  non  aver  niente  del 
fuo  che  ài  Voi  fta  degno  y Jt  vale  delle 
altrui  ricchezze  per  farne  un  umile  do- 
no a chi  tutto  merita.  So  che  il  lavo- 
ro mio  richiederebbe  le  feconde  cure  di 
uh  piu  e fatto  ripulimento  , ma  da  un 
lato  l'  ingreffo  folenne  di  Monftgnore 
alla  fua  Cbiefa  è vicino , onde  io  non  ho 
agio  da  oziare  in  poetiche  diligenze ^ 
dall'  altro  non  ho  pronto  nulla  di  meglio 
( oltre  a due  Sonetti  che  fi  fìampetun- 
no  giu  fi  a il  cofìume  ) per  tal  occafioney 
nella  quale  non  voglio  tacere  con  Voi  o 
egregia  e preclari ffima  Dama,  Il  cojìu- 
me  di  prefentare  qualche  operetta  ben' 
che  di  argomento  diverfo  da  quello  che 
converrebbe  y in  certi  applauditi  (fimi  av- 
venimenti di  cofpicue  famiglie  y è oggi- 
mai  ricevuto  e ben  accolto  in  Italia  : ce 
ne  diede  l'  efempioy  e forfè  il  primo  , 
/’  autore  de'  Poemetti  intitolati  le  Fra* 
gole , e la  Moda  . Io  che  ho  una  dret- 
ta  relazióne  con  luiy  e che  affai  lo  /li- 
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mo , mt  fo  un  pregio  d'  imitarlo . De- 
gnare dunque  d'  un  guardo  cortefe  que- 
jìa  mia  fatica  y e vi  rammenti y che  Ro- 
berto Re  di  Napoli , di  gran  talenti , e 
di  profonde  cognixdoni  dotato  , non  fola 
non  isdegno  di  quello  la  dedicazione , ma 
la  ricbiefe  nei  modi  piu  obbliganti  al 
Tetrarca  : e fe  quejìo  Poema  ha  meri- 
tato alle  tempie  di  lui  /’  immortale  co- 
rona di'  Alloro  io  non  auguro  miglior 
ventura  alla  traduzion  mia  , che  quella 
à'  efjervì  accetta  , e d'  incontrare  il  vo- 
Jìfo  da  me  pregiatiffimo  gradimento  . 
Accoglietela  , ve  ne  prego  , con  quella 
benignità  eh'  b vofìra  propria  y e gradite 
il  mio  buon  defiderio  di  far  chiara  al 
Mondo  la  ferviti*  mia  y e la  vera  mia 
divozione  y le  quali  in  me  Jt  manterran 
vive  perpetuamente  * 
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Io  non  faflidirò  il  pubblico  con  una 
lunga  diceria  , non  effendo  mia  in* 
tenzione  di  fare  nè  1’  apologia  , nè  la 
critica  al  Poema  dell’  Africa  del  Pe* 
trarca  noftro  y di  cui  prelento  la 
verfione  Italiana  del  primo  Libro.  Co- 
me tutti  vanno  in  traccia  di  una  qual- 
che piacevole  dillrazione,  onde  palTare 

Di  quefla  vita  breve  i lunghi  af- 
fanni , 

la  cerco  ancor  io,  e fe  mai  mi  vien 
fatto  di  ritrovarla  , trovola  certamente 
fra  i libri.  Secondando  quello  mio  ge- 
nio mi  venne  la  bizzarria  fra  i tumul- 
ti brillanti  della  fcorfa  Fiera  di  rivol- 
ger- 
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germi  a quefto  Poema , che  G giacque 
finora  polverofo  e negletto,  quantun- 
que fiali  ingegnato  di  toglierlo  all' 
oblio  un  certo  Maretti  Sanefe  , con 
quale  ventura  lo  dicano  per  me  gli  e* 
ruditi.  Io  adunque  tutta  giuliva  ho  da- 
ta mano  aU’imprefa,  perchè  la  confiderò 
come  nuova,  perchè  amo  il  Petrarca  e 
perchè  ho  mefiisri  d’ alcuna  ricreazione: 
ma  la  ritrovai  difficile  alquanto  e fpi- 
nofa.  Il  Caro  potea  farfi  agevolmente 
onore  volgarizzando  1’  Eneida  dell’  im- 
mortale Virgilio,  ma  deggio  pur  con- 
fefiarlo  quell’  Africa  è ben  d’  altro  me- 
tallo. Per  non  la  difpregiare  conviene 
invellirfi  , come  dice  l’Abate  di  Sade, 
dello  fpirito  di  que’  tempi  , nei  quali 
un  Poema  Epico  raflembrava  una  mara- 
viglia. Accefefi  nel  Petrarca  un  fervido 
defiderio  di  celebrar  Scipione  1’  Africa- 
no leggendo  in  Tito  Livio  le  chia- 
re imprefe  di  quei  Romano.  Cominciò 
toflo  l’opera,  e riufcV  tale  a detta  dell' 
etuditiffimo  Tirabofchi  che, quantunque 
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ora  fembri  ben  lungi  dall’  eleganza  del 
fecol  d’ Augnilo,  era  però  allora  il  piò 
colto  ed  il  piu  fublime  Poema  , che 
dopo  molti  fecoli  fi  fofle  veduto.  Quin* 
di  appena  ne  corfe  fama,  mentre  il 
Petrarca  non  aveane  comporta  che  pie- 
ciola  parte,  divenne  l’oggetto  dell’ uni* 
verfale  ammirazione  e per  poco  non  fu 
creduto  un  uom  divino. 

Ignorava  allora  il  Poeta  che  Silio 
Italico  (il  Poema  del  quale  fu  (coperto, 
da  Poggio  Bracciolini  fui  principio  del 
fecolo  decimo  quinto  come  fi  raccoglie 
da  una  lettera  MS.  di  Francefeo  Bar* 
baro  de’  fei  Luglio  1417.  allo  rtef* 
fo  Bracciolini  ) avelTe  trattato  lo  (lef* 
fo  argomento,  e non  conofeeva  perCan* 
tor  di  Scipione  che  Ennio  , come  fi 
efprime  nel  Sonetto  GLI. 

Ennio  di  quel  canto  ruvido  Car> 
me  ; 

e nelle  Epirtole  familiari  : Ennìum  de 
Scipione  multa  fcripfJJ^e  non  ejì  duhium 


rudi 
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rudi  & ìmpolìto  , ut  ah  Valer tus  ^ flj/‘ 
lo . lo  non  polTo  occultare  il  giudizio 
moderato , e a mio  credere  giufto,  che 
dk  il  Vergerlo  intorno  a quello  Poe- 
ma : eft  tale  , egli  dice,  ut  de  eo  glo- 
riari  juvenh  àebeat  , & pudere  fenem 
non  pojjìt . Per  illuftrare  la  edizion  mia 
attendeva  da  Mantova  una  differtazione 
inedita  dello  fteflb  Vergerlo  intitolata  : 
Sermo  de  publtcatìone  Africa  ec.  ma  con 
tutte  le  graziofe  attenzioni  del  valorofilTi- 
mo  Sig.  Ab.  Bettinelli  non  fu  polTibile 
il  rinvenirla;  ficchè  mi  verrebbe  quafi 
talento  di  dire  clfer  Mantova  intela  al 
fuo  Marone,  e ad  Enea,  che  non  fi 
cura  in  affare  di  Epica,  nè  del  Petrar- 
ca noftro,  nè  di  Scipione. 

Riverendo  io  poi  per  fingolar  modo 
Meffer  Francefco , con  mio  dolore  offervo , 
e con  mio  roffore  confeffo  che  fra  una 
moltitudine  quali  immcnfa  d’  uomini 
illufiri,  che  s’ingegnarono  di  comentàr- 
lo  ; coficchè  al  dire  del  Sig-  A portolo 
Zena  piti  di  venticinque  ne  fcriffe- 


ro 


X I*  X 

ro  la  vita  , e fecondo  P opinione  del 
fapiente  TcdefcoFab.,  tanti  autori  par- 
larono di  lui  , che  farebbe  indicibil 
fatica  il  rapportarne  efattamente  i no- 
mi foli,  con  mio  difpiacere  offervo  , io 
ripiglio , che  fra  tanti  illuftri  uomini  u* 
na  donna  foia  non  vi  fu  (lata,  la  qua- 
le unendo  alle  altrui  le  lue  laudi  an- 
cora , abbia  refa  giulHzia  a quel  gran 
Poeta,  e fiafi  in  tal  guila  diinoflra  della 
lirica  poesia  conofeitrice  ed  amante  . Io 
adunque  conofeendomi  inabile  a tefler- 
ne  r elogio  quale  lo  bramerei  , mi  fo- 
no appigliata  a dare  quello  picciolo 
faggio  di  gratitudine  a Melfer  Francef- 
co , quafi  farei  ardita  di  dire  , a nome 
pubblico  del  nodro  fedo,  e dell’  ombra 
flefla  di  Madonna  Laura  , e Ipero  eh’ 
egli  me  ne  fapra  grado  almeno  del  pari 
che  al  Chìaridimo  Abate  Lazzarini  per 
le  rime  a lui  indirizzate  , il  quale  di 
lui  cantò  in  queda  terra  felice  di  Pa- 
dova dov’  io  mi  vivo. 

S’  io  mi  fono  divertita  fpendendo 

nello 
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nello  {crivere  quelle  ore , che  molti 
confacranoal  fonno,e  alle  oziofe  piume; 

Spero  trovar  pietà  non  che  perdono , 

Ho  cercato  di  elTere  traduttrice  fe* 
dele  . Mi  farh  di  molta  confolazione  , 
e di  {limolo  a profeguire  , fe  incontre- 
rò graziofo  favore;  ed  altrimenti  avrò 
il  conforto  almeno  di  aver  impiegato 
con  piacere  quel  tempo,  che  mi  fareb- 
be gik  fcorfo  inutilmente,  od  avrei  con 
maggior  colpa  perduto  : 

Htec,  fi  di/plkuì,  f aerine  folatia  nebh 
Haec  fuerint  nobis  pr<smta\  fi  placai* 
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ARGOMENTO. 


^^Ual  fojfe  la  cagion  di  tanti  mali  ^ 

E quale  etror  ambe  le  partì  jpinfe 
A nuova  guerra^  ed  i Roman  flendardì 
Spiego  contro  de*  Peni  al  dubbio  Marte 
Il  primo  narra.  Come  Scipio  colto 
Da  un  alto  /onno  ritrovo  [fi  in  Cielo  m 
Colà  per  U crudel  morte  del  Padre 
De  la  fua  Patria  la  mina  intende: 

E prima  di  per  già  fua  mortai  fpoglìa 
Scerne  quai  ftan  gli  onor  ^ la  nuova  vita 
Di  chiari  Spirti  in  fu  le  sfere  accolti . 

X Merti  illuftri  Tu  mi  narra,  o Mufa, 

Di  lui  sì  formidabile  ne  T armi , 

Cui  diede  un  tempo  V Africa  diftrutta 
Da  le  fpade  latine  eterno  il  nome: 

Anzi  Voi  tutte,  o mia  foave  cura, 
Lafciate,  o Dive,  che  nel  facro  fonte 
Spenga  T avida  fete  il  labbro  mio, 

S’  alte  cofe  e a Voi  grate  a dir  m’ appretto. 
Poiché  r amica  villa  e i prati  c i fonti, 
Ed  il  filenzio  in  quefti  vuoti  campb 
Mi  ridona  fortuna , il  favor  vottro 
Spirto  infonda  e vigore  al  vottro  Vate. 

E Tu  del  Mondo  unica  e ferma  fpemc 
Gloria  dei  Divi  , Tu  che  il  fecol  noftro 
De’  falfi  Numi  vincitor  ricorda, 

Ev  r 
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E de  1 ampia  inrernal  buja  caverna. 

Che  nel  tuo  corpo  immacolato  ferbi 
Cinque  aperte  a prò  noflro  ampie  ferite, 
Tu  gran  Padre  m’aita,  e verrà  un  giorno 
Che  a Te  tornando  confacrar  devoto 
Poffa  i miei  carmi,  e fe  le  rime  fdegni, 
Farò  fgorgar  da  le  mie  luci  il  pianto. 

Che  per  Te  fol  dovea  verfare,  c ftolto 
( Se  dal  ver  lunge  il  mio  penfier  non  erra  ) 
Da  ben  lunga  ftagione  io  Ti  riferbo . 

Tu  pur  gran  Re  che  a laTrinacria  imperi, 
Gloria  d’  Efperia  e de  la  noftra  etade , 
Che  m’haifcorto  a feder  fra  i Vati  illuftri 
E a meritarmi  i defìati  lauri, 

Accogli,  io  prego,  con  tranquillo  e lieto 
Volto  quello  mio  don,  forfè  (oh che  fpcro!) 
Dolce  agli  orecchi  tuoi  ne  verrà  il  fuono, 
E fia  che  men  del  tedio  alfin  T’increfca. 
Per  Te  il  mio  carme  s’aprirà  il  cammino 
Fra  le  rimote  etadi,  e vivrà  eterno. 

E chi  poria  biafmare  ove  Tu  applaudi  ? 
Chi  Te  conofce  di  fidanza  pieno 
Lauderà  quel  che  ad  un  tuo  cenno  folo, 

S opra  umile  fu  pria  forge , e s’ adorna . 

Il  timorofo  volgo  arde  gl’  incenfi 
Sopra  1 Are  ove  fcorge  appefi  i votij 
Toglili,  e più  non  fumeran  gli  Altari. 
Oh  quanto  a mio  favor  1’  alta  tua  fama 
Parlar  laprà , le  'del  tuo  nome  a l’ ombra 
Efciro  in  campo  de  1’  invidia  a fcorno^ 

E com’ 
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E coni  opra  volgar  non  fia  corrofo 
Da  la  polve  o dal  tempo  il  mio  lavoro  ^ 
Tu  raccogli  gran  Prence, ah  Tu  T accogli, 
Stendi  ver  eflb  la  tua  man  pietofa, 

A lui  rivolgi  un  guardo  tuo  fereno . 

P'orfe  un  dì  fia  che  innalzi  infino  a Tetra 
Con  altri  carmi  e le  tue  laudi  e i merti, 
Se  morte  non  mi  dà  l’ultimo  ftroppio  . 
Canterò  il  nome,  e le  mirande  imprefe. 
Di  cui  gran  Re  fai  pompa  agli  occhi  noftri 
E non  già  udite  da  ftraniere  genti. 

Qual  s’accinge  a un  lavoro  al  mio  fimile 
Suol  parlar  l'errìpre  de’  remoti  tempi , 

Ed  un  fecolo  o più  ritorna  addietro  : 

V’è  chi  difdegna  una  sì  breve  meta. 

Nè  alcun  giammai  la  propria  etade  illuftra'; 
Perchè  poffa  fpaziar  fenza  contraili 
La  Mufa  fua  d’ antichitade  al  bujo. 

Chi  canta  Troja,  e l’alta  fua  ruina; 

Chi  Tebe  efalta;  e chi  nafconde  Achille; 
Chi  di  nud’offa  di  Romani  eftinti 
Moftra  coperti  di  Farfaglia  i campi . 
Neppiir  io  parlerò  de’  tempi  noftri  , 

Ma  penfo  di  minar  con  Tarmi  Aufonic 
De  T Africa  il  furore , e la  polTanza  : 

Pur  Tempre  avrò  Te,  mio  gran  Re,prefente, 
E affrettando  il  ritorno  altra  carriera 
Imprenderò  di  tue  gcfte  parlando. 

Or  non  ardifco  a Te  drizzare  il  volo  . 
Benché  lo  brami  ; poiché  a Te  volgendo 
B II 
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II  mio  penficr , e me  guardando  i’  tremo* 
E pria  voglio  librar  T ingegno  mio: 

Che  fe  fia  che  gli  arrida  amica  forte. 
Sicché  al  desìo  lieno  le  forze  eguali. 
Allora  io  tenterò  la  grande  imprefa  : 

E Partenope  allor  Teco  vedrammi 
Ritornar  carco  de’  Romani  allori . 

Or  cinto  il  cria  di  teneri  virgulti 
A Scipion  confacro  i primi  verfi , 

Poi  coglierò  più  forti  rami  allora 
Che  co’ tuoi  merti,  e co’ tuoi  fatti  illuftrì 
Farai  robufta  la  mia  debil  penna , 

Nuovi  ferti  intrecciando  aJe  mie  chiome* 
Gnor  dovuto  a chi  ben  t’  ama  e cole . 
Mufa,  qual  dunque  fu  di  tanti  mali 
E de  la  ftrage  la  cagione  ofcura  , 

Che  un  popol  forte  a lunghi  error  coflrlnfe 
E per  terra,  e per  mar:  eh’ Europa  feo 
D’Africa  ferva,  e poi  di  turbo  in  guifa, 
Che  alterna  gli  urti  a devaftar  le  terre. 

Il  vincìtor  rendeo  preda  dei  vinto  ? 

DefTa  è l’invidia  d’ogni  mal  radice, 

Pelle  del  Mondo,  e da  cui  nacque  morte* 
E quel  rancor  che  con  torv’ occhio  mira 
L’altrui  profperità*  quindi  Cartago 
Non  poteo  fofferir  Roma  felice; 

Guatò  fdegnofa  le  fue  glorie  prime; 

E più  turbofll  a fc  vederla  eguale  : 

Poi  di  repente  grandeggiar  la  vide 
Sì , che  fu  affretta  a divenir  faa  ferva , 

E a 


E à lubir  miove  leggi , e a . dar 
Onde  il  cor  piena  d’odio  e cruccio  interno 
Giurò  faftofa  di  fpezzare  il  giogo  . 

Ma  una  nuova  Icotìfitta  a T altre  accrebbe* 
La  vergogna^  e il  dolor  rodeano  a gara 
Quei  guerrier  condannati  a fervi!  giogo, 

E una  trilla  avarizia,  e ingorde  voglie 
Avean  dominio  fu  quei  cor  feroci. 

Le  rivali  fuperbe  una  fu  T altra 
Ambian  T impero,  e fi  vantavan  degne 
D’  aver  vaflallo  Tuniverfo  intero. 

Inoltre  era  nei  cor  frefca  la  piaga 
Di  Trinacria,  e Sardegna  anzi  rapite, 

E de  la  Spagna , che  fra  i’  uno , c T altro 
Popolo  chiufa,  era  mai  fempre  efpofta, 
Peixhè  ricca  e ubertofa,  ad  ogni  infidia, 

E tale  fean  di  lei  barbaro  ftrazio, 

Qual  fa  una  tornea  d’ affamati  lupi 
D’  un’  agna  pingue  da  Jor  colta  in  mezzo. 
Che  fatta  in  brani,  e del  fuofangue  intrifa 
A vicenda  fi  ftrappanó  di.  bocca. 

A ciò  s’ aggiunga  poi  che  la  natura 
Locò  rimpetto  i popoli  fuperbi, 

Che  fi.  riguardan  da  gli  opporti  liti , 

E diede  lor  contrarj  affetti  è vòglie* 

Man  diverfi  gli  Dei,  gli  atti,  i coftumi 
E quindi  rodio  lor  mai  non  fi  fpegne* 

I venti  fieffi,  e i flutti  con  oppofto 
Empito  fi  refpingono  1’  un,  T altro* 
volte  .combatterò , e con  tal  forza 
. B 2 Che 
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Che  fpariero  in  ciaicuna  un  mar  di  fangue< 
Afpro  il  conflitto  primo  , e fu  il  fecondo 
Fatai  per  gli  Afri,  fe  rifguardi  al  vero. 
Diè  fine  il  terzo  a V oftinata  pugna, 

E con  lieve  fatica  al  lungo  affanno. 

Noi  la  feconda  mifchia  or  qui  cantiamo, 

E le  più  forti  imprefe,  e i fatti  egregi 
De’  fommi  Duci,  e V indicibil  guerra. 
Ben  qual  li  foffe  V inaudita  poffa 
Del  giovinetto  da  le  ftelle  fcefo , 

E la  catena  un  di  feofla  dal  collo , 

E il  giogo  Aufonio,  e le  Romane  fpade 
Provato  avea  tra  le  procelle  fianca 
L’  ultima  Efperia.  Fuggitivi  e fparfi 
Rivalicar  que’  di  Caitago  il  mare. 

Che  d’  improvifo  orror  le  loro  fchiere 
Colmate  avea  la  fulminante  delira. 

Il  magnanimo  ardir  la  flirpe  il  nome 
E r arti  nuove  e le  premiere  gefte 
Del  gran  Duce  Roman,  refe  immortali 
A danni  lor  fra  le  battaglie,  e il  fangue. 
Allorché  appena  il  perfido  Asdruballe 
Mirando  dietro  al  tergo  "il  fuo  nemico. 
Che  r infeguia , s’  era  già  pollo  in  • falvo 
Di  Mauritania  in  fu  i deferti  liti . 

Appunto  come  fuol  timido  cervo, 

Che  i cani  e i cacciator  che  gli  van  dietro , 
Guata  torcendo  al  calpefllo  la  tefla. 
Anelante  di  un  monte  in  fu  la  vetta. 

A r Oceano  s’  arreftò  d’  Iberia 
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Il  domator  , là  dove  fianco  Febo, 

Per  cui  fuda  infelice  un  qualche  vate, 
Ripercuote  V Erculee  alte  colonne 
Quando  s’ attuffa  in  grembo  al  mare , e aftergc 
Il  carro  fuo  d’  cfliva  polve  immondo .. 

D’  oltre  paffar  non  gli  contende  il  varco 
Forza  mortai,  ma  V invincibil  poffa 
Di  natura.  Ei  s’  arrefla,  e il  duol  rifentc 
Di  non  aver  conquifo  il  fuo  rivale, 

Che  da  le  fauci  gli  rapìo  la  forte  • 

Non  allevia  il  fuo  duol  fortuna  amica, 

O di  fua  gloria  il  folgorante  lume, 

Ma  la  vinta  Cartago,  e le  fue  iniprefc 
Difdegna,  poiché  mira  il  fìer  nemico, 

Che  gli  s’  invola,  ed  in  fuggendo  vibra 
Col  braccio  femivivo  i lenti  dardi. 

Anche  la  fama  un  torbido  fpargea 
Grido  confufo  che  d’  Italia  allora 
Venia  crefccndo  , come  Annibai  ratto 
Era  co  T armi  a devaftarla  volto, 

E col  foco  ftruggea  le  Patrie  mura  * 

Ch’  eran  pieni  cìi  morte  i prati , e i campi 
Ed  i più  forti  Duci  a terra  ftefi , 

Ed  aria  Italia  da  le  fiamme  impure. 

Ma  la  pietà  di  vendicar  del  Padre 
L’  ombra  a feguir  1’  incominciata  pugna 
Il  traeva  , e a placar  col  fangue  ofiile 
Il  cener  facro  de  gli  Eroi  latini , 

Tergendo  a Italia  la  macchiata  fronte. 
Quelle  di  Scipion  ben  degne  brame 

Seno* 
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Scuoteano  a gara  il  generófo  petto  > 

E tramandavaii  dal  fervido  cuore 
A la  fronte  ed  agli  occhi,  in  cui  fiork 
La  giovinezza,  belliche  faville. 

S’ ange  la  notte  , e s’ affatica  il  giorno , 
Sicché  di  calma  una  fol  ^ra  appena- 
Rimane  al  Duce;  tal  viftudc-  accoglie 
Nel  giovin  petto.  In  quelle  fmanie  quando 
La  notte  moke  co’fuoi  freddi  ampleffi 
L’ umida  terra  ; e che  1’  Aurora  fcalda 
L’agghiacciato  Titon  fra  le  fue  braccia; 
Nè  ancor  T ancelle,  che  a formar  fi  Hanno 
Il  lungo  ordin  de’  fecoli  ^ riaprendo 
Le  porte  appefe  a’  cardini  purpurei  ^ 
Difchiufc  avean  le  rofee  alme  fineflre 
Non  ofando  fvegliar  l’alta  lor  donna; 
Stanco  fi  pofa  alfine,  e china  il  capò 
Chiudendo  le  fue  luci,  in  dolce  obbiìo* 
Quand’ecco  da  la  cheta  eterea  chioflra 
L’ombra  del  Genitore  a lui  clifcende, 

E pallida  difcopre  al  caro  Figlio 
L’aperto  fianco,  e lo  fquarciato  feno* 
Corfe  a tal  villa  freddo  il  fanone  al  core 
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Del  Garzon  forte,  e per  orror  le  chiome 
Gli  fi  rizzaro  in  capo.  Il  Padre  allora 
Prefo  per  man  lo  sbigottito  Figlio 
Lo  confolò  con  la  ben  nota  voce, 

E sì  gli  diffe:  o tu  Germe  d’Eroi 
O gloria  eccelfa  de-  la  llirpe  noflra  , 

De  la  cadente  Patria  unica  fpeme 

Seat- 


Scaccia  il  timore,  e nc  la  mente  ferivi 
QuefU  miei  detti , e ve  li  ferba  eterni . 

L’ alto  d’ Olimpo  Reggitor  fuperno 
Un  breve  fpazio  ancora  a noi  concede, 
Che  apportar  può , fe  pronto  oggi  T afferri , 
Pria  non  udite  a noi  grate  venture . 

Egli  da’prieghi  miei  vinto  difehiufe 
Con  raro  dono  gli  ftellanti  chioftri, 

E diemmi  in  forte  che  tu  meco  afccnda. 
Benché  te  copra  ancor  fpoglia  mortale, 
L’altc  del  Cielo  impenetrabil  vie, 

E fia  tua  guida  a contemplar  le  vaghe 
Stelle,  ed  i loro  non  ben  noti  giri. 

Là  i tuoi  travagli  e quei  di  Roma  efpreflì 
Vedrai,  e come  le  tre  Parche  orrende 
Con  mano  ineforabile  teffendo 
Vanno  de’noftri  fati  il  crudo  ftame . 

Qui  la  mente  rivolgi . Sotto  a l’OUro 
Vedi  le  mura,  e que’ fpergiuri  tetti. 

Che  fu  quel  monte  infame  ergon  la  fronte, 
Di  femminile  inganno  opra,  e lavoro? 

Vedi  il  congreffo  di  que’  furibondi 
E quella  turba,  che  il  tiepido  fangue 
Verfa?  O CittadeoMura  , o troppo  illuftri 
Fatte  ogsimai  fu  le  mine  nollre! 

E come  ardifei  ancor  barbara  terra 
Volger  di  nuovo  1’  armi  tue  già  frante 
Incontro  ai  miti  e giudi  Itali  petti? 

E tenti  di  riunire  armate  genti 

Per  darle  in  preda  ai  voti  tuoi  fepolcri? 

Tu 
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Tu  r indomito  Tevere  in  tal  guifa 

0 pigrilìimo  Bagrada  difpregi? 

E tu  Ichernilci  Talto  Campidoglio 
Feroce  Birl'a?  Ah  ben  fàprai  di  nuovo 
Roma  qual  liafi,  e fotto  ai  colpi  fuoi 
Sarai  ftretto  a nomarla  tua  Rcina  . 

Quella  grand’  opra  a te  riferba  il  fato, 
Mio  caro  Figlio,  a te  gloria  fi  grande, 
Per  cui  l'arai  quali  fimilc  ai  Numi. 

Io  per  quelle  tei  giuro  acerbe  piaghe,  , 
Che  a me  fon  l'acre  , e da  le  quali  io  fparfi 
A prò  de  la  mia  Patria  il  fangue  mio. 
Rendendo  a lei  ciò  che  da  lei  pur  ebbi. 
Col  marzial  valor  m’  aperfi  il  varco 
Per  giugner  là  dove  han  gli  Dei  loggiorno. 
Te  lo  giuro,  o mio  figlio,  che  in  quel  punto , 
Che  mi fquarciavan  fieri  il  petto,  e i fianchi 
Gli  empi  nemici,  e ne  le  ambafcie  ellreme, 
Quando  1 anima  mia  volca  lafciarmi, 

Mi  fea  quafi  obbliar  i mali  miei 
Di^  te  , del  tuo  valor  la  rimembranza 
Poiché  mirava  in  te  dopo  il  mio  fato 
L’  alto  vendicator  de  la  mia  fchiatta. 
Quella  fidanza  mi  rendea  men  gravi 

1 miei  tormenti , e fino  il  morir  mio . 
Riguarda  il  Figlio  lui,  che  sì  gli  parla, 
Con  occhio  mcllo,  c l’afpre  fue  ferite. 
Ed  il  lacero  corpo  ei  tutto  fquadra: 

Nè  potendo  ferrar  più  dentro  1’  alma 
La  gran  piena  de’  fuoi  confufi  affetti , 

Ver- 
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Verfando  un  largo  ed  angofciofo  pianto, 

Di  lui , che  dir  volea , tronca  gli  accenti  : 
Ahi  ! che  miro , gli  diffe , ahi  ! Padre  mio 
Qual  afta  cruda  ha  quefto  feno  aperto? 

Qual  empia  man  tutta  lordò  di  fangue 
Ingiuftamente  la  tua  fronte  augufta? 

Ah  mel  narra,  ten  priego  , o Padre  amato, 
Pria  che  d’  altro  a parlar  meco  P accinga: 

E altamente  gemendo  , e in  mille  guife 
Con  tai  detti  alleggiava  il  fuo  dolore. 
Quando  improvifo  di  occupar  gli  parve 
Le  chiare  ftelle  e le  region  di  pace. 

Come  ftupifce  fe  avvien  mai  che  palli 
( Se  pur  da  T imo  al  fornaio  evvi  paraggio  ) 
Pefce  marino  in  dolce  rivo  d’  acque, 

E là  tra  quelle  verdeggianti  fponde 
Provi  nuove  delizie  e nuovi  amori  ; 

Così  maravigliando  i cori  eletti 
Miravano  il  Garzon,  che  in  Ciel  ferbava 
Lo  fdegno  e il  fuo  dolor  nel  volto  impreffo, 
E lagrimofo , e del  futuro  incerto 
Temea  la  morte  in  quelle  cure  avvolto. 

Che  al  mifero  mortai  perpetua  guerra 
Fanno  quaggiufo,  e cingon  di  funefte 
Tenebre  ofcure  i noftri  dì  più  gai. 

Là  ne  gli  eterei  feggi  i puri  fpirti  n 

Godono  quel  piacer,  che  mai  non  foffre 
Limite  o vario  afpctto,  e fempre  chiari 
Rende  i giorni  colà  V eterno  Sole'. 

Di  là  sbanditi  fon  triftizia  e duolo  ^ 
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I>Jè  fi  acccndon  laffufo  odii  novelli, 

Uè  alcun  fragor  può  mai  ferir  l’orecchio 
De  i già  beati  abitator  de  1’  etra . 

Quello  mortale  di  pietà  fu  1’  ali 
'A  la  sfera  immortai  difpiegò  il  volo, 

E meritò  d’  entrar  per  T alte  porte 
De  la  quieta  inàccelfibil  luce  . 

Lo  ftrigne  il  Padre  avidamente  al  feno, 

E con  foavi,  e infieme  forti  accenti 
A’  fuoi  caldi  fofpir  chiude  T ufcita. 

Pon  fine  al  gran  dolor,  mio  figlio,  diflc, 

E tergi  i lumi,  ed  i fingulti  acqueta. 

Che  qui  nonhan  ricetto  il  pìanm  e il  duolo; 
Ma  fe  poi  t’  angi  per  le  mie  ferite. 

Ben  ti  giova  faper  la  cagion  prima, 

E r ordin  vario  delle  rie  vicende.  ^ 

M’  odi  : gran  cofe  in  brevi  accenti  io  chiudo , 
Già  d’Erigone  il  Can  tutto  infiammato 
Sei  volte  gli  ftendardi,  e le  vittrici 
Romane  infegne,  e mie  per  gli  ampii  campi 
D’  Efperia  bella  rifcaldati  avca, 

Quand’  io  dal  marzial  affanno  fianco, 

E volendo  troncar  il  lungo  indugio , 

A la  fortuna  m’  affidai,  che  cieca 
Mi  porfe  a primo  afpctto  ón  gran  configlio , 
Troppo  a le  prove  a danni  miei  funefio. 
Va,  mi  difs’  ella,  e col  German  dividi 
II  grave  incarco , ed  a la  lenta  guerra 
Darai  moto  aggiungendo  un  doppio  fprone. 
Noi  le  credemmo  , e coi  più  trilli  augurii 

Ci 
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Gl  feparammo,  oh  Dio!  T olle  infegiiendo 
Per  ampli  ipazii  con  le  truppe  fparte. 

Le  Parche  affaticate  a’  giorni  noftri 
Troncare  il  filo  non  compiuto  il  fulo, 

E mutò  campo  allor  T iniqua  morte  é 
Di  noi  temendo  e de  le  forze  noftre, 

Per  non  venire  a zuffa , a T empia  frode 
L’  Africa  nel  periglio  cbbericorfo: 

Arte  a lei  troppo  amica ^ e ignota  a noi* 
A corromper  s’  accinfe  a prezzo  d’  oro 
De’  Celtiberi  il  cor,  per  le  cui  forze 
Si  foftehean  del  mio  German  le  fchierc  , 
Lor  configliando  obbrobriofa  fuga^ 

Serbino  un  tale  efempio  in  mente  fcritto 
Gl’  Itali  Duci^  e non  ifperin  mai 
Più  che  nel  proprio  ne  1’ altrui  valore. 
Egli  ricorda  loro  e leggi  e Numi 
E patti  e giuramenti  , e tutto  indarno  • 
Tacitamente  fuggono  i codardi. 

Quanto  è poffente  1’  oro  ? A quel  pofpofìi 
Sono  il  pudor  gli  Dei  1’  onor  la  fede . 

Il  Frate  mio  di  quel  prefidio  fpoglio 
Per  incognite  ftrade  a i noti  monti 
Ritorna,  c fembra  a lui  che  quella  fola 
Speme  gli  redi;  ma  il  nemico  aftuto 
A tergo  infegue  lui,  che  ratto  fugge. 

Io  pur  dal  Capitan  troppo  difgiunto 
Era  da  fchìere  odili  intorno  cinto , 

Che  uri  empio  fea  più  baldanzofe  e forti. 
Di  cedere  al  dedin  tempo  mi  parve 
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Tentando  tutte  le  piu  dubbie  llrade 

Per  riunirmi  al  German,  che  mi  è sì  caro: 

E con  aflai  minor  ftuolo  d’  armati, 

Chiulo  da  tre  nemiche  fquadre  intorno, 

E ftretto  fin  da  fvantaggiofo  fito  , 

Senza  fpeme  di  fuga,  il  ferro  folo 
Ci  rimaneva  ne  T angufto  fpazio, 

Che  il  deftino  ci  diè;  noi  V impugnammo 
E i duri  petti  trapafìi'ando , a Stige 
L’  ombre  cacciam  perfidamente  aftute. 
Davano  V ira  e il  duol  lena  e coraggio, 

E porto  era  in  obblio  Configlio  ed  arte. 
Come  il  crudo  partor  , che  a le  ingegnofe 
Api  provida  guerra  accorto  muove, 

E le  fpaventa  ne  la  notte  ofcura 
Acciò  da  r alvear  fuggano  a forza, 

Che  rivertito  è ancor  di  poca  cera  : 

Erte  fi’enicndo  van  ronzando  intorno 
Al  capo  di  colui,  che  le  molerta; 

Ma  r inimico  artuto  non  fi  perde, 

Nel  fuo  proporto  immobilmente  fermo; 

E dopo  mille  inutili  punture 
Schianta  e mina  a T api  i dolci  alberghi . 
Noi  con  egual  fventura  ed  arte  e brandi 
Contro  P orte  nemica  allor  fpingemmo , 
Sfogando  col  ferir  nortr’odio  antico. 

Unica  fpeme  e fol  noftro  conforto . 

Stavano  fermi  gP  inimici  nortri 

Qual  fuol  Erice  incontro  a i rapid’  Aurtri , 

O Atlante,  che  coi  dorfo  il  Ciel  foftiene. 

Che 


che  pili?  Noi  troppo  incauti  oppreffi  fummo 
Sotto  una  nube  d’ armi  e di  guerrieri  • 

Che  fortuna  feguendo  il  fuo  coftume 
Moftroliì  ai  buon  barbaramente  infetta. ] 

Io  fcorgendo  le  infidie^  e la  vicina 
Mia  morte,  per  orror  fudo  ed  agghiaccio 
Sol  per  la  Patria  e non  per  me  temendo: 

E come  il  tempo  vuol  m’accingo  in  fretta 
Ad  animar  le  mie  cadenti  fquadre: 

Prodi  foldati,  io  dico,  ecco  il  cammino 
Che  a la  morte  ci  guida*  io  vi  precedo, 

Io  ftelTo  che  da  voi  con  miglior  forte, 

Ma  con  gloria  minor  fui  pur  feguito. 

Non  vi  fpaventin  le  falangi  o T armi , 

E non  rincontro  de  l’orribil  morte. 
Immenfa  gloria  a voi  con  poco  fanguc 
Marte  prefenta,  e ne  la  ftrage  eterni 
Rende  i cari  nipoti.  Or  vi  fovvenga 
Di  qual  Patria  fiam  figli,  e di  quai  Padri, 
E che  fiete  Romani  * e non  v’increfca 
Con  la  Patria  d’ avere  un  egual  rifchio . 
Devon  morir  del  pari  il  prode  e il  vile: 
Breve  è la  vita,  e de  la  morte  amara 
Noi  farem  preda,  che  natura  il  vuole; 

E fenza  efporci  al  mare,  od  ai  perigli 
' Incontro  ne  verrà  quel  dì  fatale . 

Ma  fi  diftingue  il  forte  dal  codardo; 

Che  quei  davante  ai  colpi  de  la  morte 
Sta  lieto,  e 1’  altro  paurofo  langue, 

Verfando  al  fuo  apparir  lagrime  vane. 

Del 
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Del  viver  noflro  1’  ore  brevi  eflremé 
Fanno  altrui  fè  de’  noftri  dì  trafeorfu 
Coraggio,  o prodi,  e fe  vi  refta  in  petto 
Stilla  di  Roman  fangue,  oggi  il  moftrate. 
Vincemmo  finché  volle  amico  il  fato, 

E allor  fui  nofìro  braccio  era  la  morte: 
Or  che  tutto  per  noi  cangiò  d’  afpetto. 
Finché  abbiam  fpirto  contendiamo  il  varco 
A gl’  inimici,  c paffino  i fuperbi 
Sopra  i laceri  noftri  efangui  buftij 
Tremando  in  rimirar  le  noftre  fronti, 

Che  minacciofe  ancor  fpiran  vendetta  « 
Così  cader  dobbiamo  innanzi  a loro, 

E tal  argine  opporre  ai  di  lor  pafli . 
Apprendan  qUefti  barbari  eh’  eftinti 
Sono  dei  prodi  in  noi  : calpeftin  pure 
1 cadaveri  noftri;  tal  ventura 
Poteano  fofpifar,  fperar  non  mai. 
Generofi  io  vi  affretto:  io  già  la  fento, 
Ella  s’  appreffa,  ma  farà  sì  chiara. 

Che  invidia  defterà  uè’  fommi  Eroi. 

I voftri  nomi  in  fu  i Romani  altari 
Vedranfi  fculti , e con  lagrime , e incenfi  > 
Ognun  celebrerà  le  noftre  gefte  . 

Da  tai  detti  animati^  e in  fe  riftretti 
Scendon  precipitofi  ^ qual  bufera 
©a  una  nube  fquarciata,  in  fu  i nemici, 
E in  mezzo  a le  forbite  afte  lucenti^ 
Tutti  di  rabbia  e di  furore  accefi. 

In  fu  le  prime  mifera  ruina, 


Che 


(Che  pur  eflet  dovea  d’effetto  vuota,) 
Cercano  d’apportar  al  campo  oftile; 

Ond’è  che  i noftri  rovefciati  a terra 
Tutti  veggiamo  o femivivi  o morti  . 

Ma  che  far  mai  potean  pochi  guerrieri 
Contro  lo  ftuol  di  tante  armate  genti? 

Che  fe  del  caro  Frate  il  reo  deftino 
Tu  di  faper  agogni , egli  infelice 
Fu  al  par  di  me  là  negli  Efperii  liti . 

Tentò  ma  indarno  di  fchifare  il  nero 
Turbo  di  morte,  e lotto  il  grave  incarco 
De  la  ruina  al  par  di  me  foggiacque . 
Vollero  i giufti  Dei  che  a miglior  riva 
Congiunti  ci  traefle  ugual  ventura. 

Dava  ad  entrambo  vita  un’  alma  fola , 

Ferma  concordia  e imperturbabil  pace 
Sen  viffe  nofco,  era  comune  a noi 
La  menfa  il  tetto,  ed  un  volere  iftelfo 
I giorni  i paffi  il  cor  l’opre  partiva. 

Morte  non  ci  difgiunfe,  un  fol  fepokro 
L’offa  rinferra;  e quafi  a un  tempo  giunti 
In  quella  Chioftra,  ogni  penficr  antico 
Del  baffo  Mondo  e de  le  membra  noflre 
Abbiamo  a fchivo,  ed  abborriam^  que’  lacci. 
Che  ci  avvinfero , un  dì  ben  noti  a noi . 
Qui  s’ama  quella,  che  ci  fa  beati 
Libertà  pura  e fenza  alcuno  affanno. 

Quando  il  Figlio  piagnendo , ah  caro  Padre 
Gli  diffe,  la  pietà,  che  di  te  fento, 

Il  cuor  pel  petto  mi  diflringe  e ferra . 


Io 
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Io  col  labbro  vendetta  or  non  ti  giuro, 

Che  fa  prometter  troppo  ogn’ imbecille  ; 

Ma  il  fatto  proverà  quant’  io  t’  apprezzo . 
Dimmi  tu  per  mercè,  mio  divo  Padre, 

E tu,  e il  German  del  mortai  velo  fgombri, 
E i Romani , che  noi  contiam  fra  morti , 
Refpirate  le  pure  aure  di  vita? 

Udendo  il  Padre  lui  che  lentamente 
Ed  in  guifa  mortai  così  gli  parla  , 

Sorrife,  ed  cfclamò:  ciechi  mortali 
Qual  denfa  nube  il  veder  voftro  appanna. 
Qual  fofea  notte  a gli  occhi  voftri  il  vero 
Toglie!  quella  , mio  Figlio,  quella  fola 
E*  vera  vita,  e fin  che  fei  laggiufo 
Tanto  morto  fei  tu  quant’  io  fon  vivo. 
Mira  il  mio  Frate.  Il  vedi  come  altero 
E fpregiator  fen  va  de  1’  empia  morte? 
Scorgi  di  quale  indomito  valore 
Ha  cinto  il  petto  ? Dì , comtempli , o figlio , 
La  divina  incredibile  bellezza 
Del  fuo  bel  vifo , e quali  ardenti  e fante 
Efcan  da  lumi  fuoi  vive  faville  ? 

Rimira  pure  il  lucido  drapello, 

Che  fido  il  fegue;  or  ti  par  ch’egli  fia 
De  lo  fpirto  vitale  ignudo  e caffo? 

E pure  quei  Campion  1’  alme  fpirando 
A la  terra  lafciar  le  frali  fpoglie . 

Oh  come  belle  a noi  fi  fanno  incontro 
Quelle  fchiere,  e col  lor  fereno  vifo 
Aggiungono  fplendore  al  chiaro  die  ! 


Ah 


Ah  sì  lì  miro,  ei  diffe,  e non  pili  mai 
Vider  queft’ occhi  miei  sì  dolci  oggetti. 

Ora  i lor  nomi  io  di  faper  defio  , 

Tu  me  li  fpiega,  o Padre,  io  te  ne  priego 
Per  gli  alti  Numi,  per  lo  fteflb  Giove, 

Che  il  tutto  vede,  e per  gli  Dei  Penati, 

Se  pur  gli  onori , e per  il  tuo  paterno 
Affetto , s'  è pur  ver  che  il  fenti  ancora  : 
Che  s’  io  non  erro,  alcun  di  quella  turba 
Benché  di  rai  fiammante  io  ben  ravvifo, 

A gli  atti  a le  parole  al  volto  a i panni, 
E l'eco  pur  nel  patrio  fuol  fon  viffo. 

E il  Padre,  non  t’  apponi  al  ver  foggiunfe 
Querti,  che  qui  rimiri,  è il  gran  Marcello 
Da  la  Punica  frode  al  voftro  Mondo 
Rapito  , quel  che  giovanile  etatc 
Credulo  traffe  ne  la  rete  ordita  . 

Ei  conobbe  il  fiio  fato,  e franco  al  noflro 
Stuolo  fi  Linìo  contro  il  comun  nemico. 

Ed  ora  nofco  in  Ciel  gode  beato. 

L’  altro  à Crifpino,  a cui  nel  punto  fteflb 
Un  perfido  tentò  rapir  la  vita. 

Ei  bevette  la  morte  a lunghi  forfi 
Squarciato  il  fen  da  mille  dardi  lenti. 
Morio  il  primier  in  fra  quei  lacci  afcofi. 

Ed  il  filo  fpirto  drittamente  a volo 
Per  r eterea  region  a noi  fen  venne. 

Ma  fopra  tutti  Gracco  attento  guarda 
Come  fpira  furore,  e come  freme 
E di  pugnar  benché  fia  morto  agogna. 
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La  Parca  lo  dilgiunfe  indegnamente 
Da  1’  armi  fne,  dal  fuo  corpo  robufto. 

Queir  altro  è Paolo  Emilio , a cui  si  avverfa 
Fu  per  invidia  fol  1’  empia  fortuna. 

Guarda  quante  di  Canne  nel  gran  giorno 
Afpre  ferite  aprir  quel  forte  petto  ! 

Poich’  ei  credendo  che  il  deftin  fatale 
L’  alto  eccidio  di  Roma  aveffe  fcritto, 
Sopravviver  non  volle  a tanto  affanno. 

Un  deftrier  j che  gli  offrìa  garzon  cortefe. 
Franco  ricufa  j e i prieghi  fuoi  refpinge 
Con  troppo  fermo  ed  oftinato  ardire  . 

Vanne  ti  falva,  o garzon  chiaro,  ci  difle, 

E per  vincere  un  dì  t’  unifei  ai  noftri- 
E a miglior  uopo  i tuoi  bei  giorni  ferba. 

Dì  a i Padri  che  per  rendere  più  forti 
Le  mura , e la  Città  fudino  a gara  ; 

Che  fien  pronti  a foffrir  gli  eftremi  danni. 
Poiché  1’  avverfo  fato  i colpi  addoppia, 

E fegue  la  vittoria  il  fier  nemico  . 

Tu  a Fabio  quelli  accenti  miei  ricorda. 

Fagli  tu  fede  che  de’  cenni  fuoi 
Io  fui  memore  in  vita,  e il  fono  in  morte. 
Ma  il  dellino , e il  furor  del  mio  compagno 
Con  gran  tumulto  ruppero  il  difegno . 

Vero  valor  non  trovò  luogo,  e feco 
Lo  trafle  ardire  fconfigllato . A morte 
Io  corro  j fè  t’  arrefli,  ah  forfè  il  fato 
T’  avvolge  meco  nel  fuo  nembo  ofeuro. 
Mentr’  ci  così  dicea,  drapello  ardito 

D’ ar- 


D’armati  il  cinge.  Il  gbvin  quafi  a volo 
Sen  fiiggCj  che  il  tinioi*  dì  pelo 
Le  membra  fuè^  dà  1’  ali  al  Tuo  deftricrc^ 
Ed  a le  piante  lue  gli  fproni  aggiunge. 
Come  qualor  afledia  uh  ferpé  aftuto 
D’  augelli  un  nido,  T affahnòfa  madre 
Và  palpitando^  èd  òr  ì’  orror  di  mòrte ^ 

Or  quel  la  ftnghe  di  ìafciare  ih  preda 
ì cari  figli  dì  queir  angue  fero  ^ 

Pietà  infelice!  alfin  vinta  da  tema 
Cede,  è del  vivéi"  fuOj  fcoffe  le  penne  $ 
Tarda  chrà  fi  prehde^  c dal  vicino 
Arbor  rimira  quaì  de’  figli  ftrazio 
Fa  la  nemica  rabbia^  e s’  ahge^  é trema ^ 
E il  bofcho  empiendo  d^  àlfannofi  lai 
Tenta  d^  aitarli  con  dolenti  ftridà; 

Tal  fen  giva  il  garzoh  volgendo  addietro 
Speflb  le  mefte  luci,  onde  alfin  Vede 
tnfòrgere  nel  campo  atra  protclla  ì 
Vede  l’ ineforabile  Africano  j 
Che  dopò  aver  trafitto  H Duce  noftrò  ^ 

Con  barbarie  inaudita,  nuovamente 
Di  fuà  nian  gli  tràpaffa  il  petto  e i fianchi  : 
Ond’  effo  aiicor  con  lanientevol  tuono 
aet  percuote  di  fingulti  amari. 

Che  pih  m*  inoltro?  Numerar  noh  puofiì 
L’  immenfa,  turba  che  in  quel  dì  fu  fpenta 
È diede  per  la  Patria  e fangue  é vita, 
intanto  che  a recarci  c danni  ed  onte 
È'  voltò  , ed  a fpògìiar  de’  fuoi  Campioni 
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La  Città  noftra  Annibale  feroce, 

Empie  de  le  noftre  ombre  i campi  eterni. 
Mentre  ciò  narra  il  Genitor,  traendo 
Dal  cor  profondo  fofpir  tronchi  e baffi, 
li  Figlio  diffe,  oh  quai  mirabil  cofe, 

Padre, m’  hai  moftre,  poich’io  vidi  il  chiaro 
Volto  di  lor,  che  la  mia  mente  cole. 

Per  farmi  lieto  appien  deh  tu  confenti 
Che  la  dolce  nel  cor  voce  mi  fuoni 
Di  lui,  che  dopo  te  mio  Padre  io  chiamo. 
Anzi,  rifpofe  , va,  Figlio,  t’  appreffa 
A lui , che  ftaffi  per  udirti  intento  . 

Da  tai  detti  animato  il  palfo  avanza. 

China  la  fronte  ed  abbracciando  il  Zio 
Gli  dice,  oh  tu  che  del  mio  Padre  al  paro 
Sei  d’  ogni  riverenza  ed  onor  degno , 

Ch’  io  tanto  pregio,  poiché  il  fommo  Giove 
Mi  diede  in  forte  d’  affiffar  mia  villa 
Ne  le  tue  luci  più  che  il  Ciel  ferene. 

Ed  a me  vile  il  puro  etere  aperfe  * 

Tu  mi  degna  alcoitar  prima  eh’  io  rieda 
Al  campo  mio,  che  già  m’  attende  e pofa 
De  1’  Oceano  in  quella  parte  donde 
Pende  fui  mare  1’  altiflima  Calpe  , 

Che  con  la  vetta  infino  al  Ciel  s’  eftolle. 
Colà  lafciate  ho  le  Romane  infegne. 

Colà  me  Duce  impaziente  afpetta 
Lo  fluol  de’  miei:  colà  refiò  fofpefa 
La  noftra  forte,  e la  tremenda  lite. 

Il  grande  Eroe  con  placido  forrifo 
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Stringe  il  giovine  al  petto,  e si  gli  parìa: 

O ru  che  la  mortai  tua  falma  porti 
Ne  r Empirea  magion , ^con  tuo  gran  vaiitò 
E forti  a tanto  onór  dai  Numi  efetto^ 
Poiché  sì  dertro  efler  non  puoi  fu  T àléj 
Non  poria  immaginar  non  che  ridire 
Di  quai  dolce  fperanze  il  cor  m’  inondi: 

E certo  alberga  in  te  fpirto  divino  ; 

Che  tanto  non  può  mài  prertar  fortuna. 

Eifa  prodiga  dona  e gemme  ed  auro. 

Ma  non  può  far  che  alcun  mortai  gli  arcani 
Ed  i futuri  evènti  a fcoprir  giunga, 

E miri  il  fuó  deftino  , e le  beate 
Alme,  e fotto  a’  fuoì  piè  le  rtelle  e il  fole 
E r Orfe  oppórte  per  diritto  fpazìo  : 

Giove  fol  tanto  può,  cui  tutto  licèi 
Or  s’  Ei  di  te  tanto  maj^aior  ii  rende. 
Qual  altro  qnor  per  T avvenir  ti  ferba! 

Noi  qui  mirammo  ne  1’  eterno  giorno 
Le  tue  vittorie,  e di  tua  man  difperfo 
Per  r Itale  contrade  il  campo  ertile. 

Noi  te  vedemmo  domandar  ai  fieri 
Nemici  il  nortro  fangùe,  e trar  vendetta 
Del  nortro  d'ifpietato  e crudo  ftrazio . 

Querta  pietà  fama  perenne  e facra 
T’  acqiiirterà  finché  il  fol  porti  il  giorno# 
Chiedi  tue  forti.  A’  detti  tuoi  V orecchio 
E la  mente  prertar  io  ti  prometto. 
Comincia,  e dolcemente  confumando 
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!iVnclremo  col  parlar  quefta  brev’  ora, 

Ed  ei;  dininii  s/  è ver  che  ancor  fi  viva^ 
Dopo  il  fepolcro,  come  non  ha  guari 
A me  difie  più  volte  il  Padre  mio; 

Anzi  fq  ^uefta  fol  fia  vera  vita, 

E 1’  altra  di  laggiù^  fimile  a morte. 

Se  ciò  è pur  ver , che  deggio  faf  più  in  terra 
Io  tenterò  al  mio  fpirto  ovunque  un  varco, 
SI  che  fu  r ali  tofio  s’  erga  a volo. 
Abbandonando  il  carcere  terreftre. 

Ben  erra  il  tuo  penfier,  rifpofe:  i f^umi 
E la  natura  con  immote  leggi 
Han  decretato  che  foggiorni  V uomo 
Nel  fuo  .corpo  mortai  hneh^  un  aperto 
Editto  il  chiami  a la  natia  fua  ftella , 

Egli  affrettar  non  può  dunque  il  filo  fato, 
Ma  dee  (offrir  con  umiltade  a canto 
Di  quefta  vita  breve  i lunghi  affanni, 

E venerar  così  gli  alti  decreti; 

Perchè  appunto  da  Giove  ei  fu  creato  ^ 
Onde  viva  fovran  del  baffo,  regno  , 

E de  la  terra,  e di  quant’  ella  h^  in  feno, 
E dei  pelago  immenfo  ei  fia  cuftode. 

D’  ogni  faggio  è dover  ferbarc  intatta 
De  lo  fpirto  la  chioftra,  ov’  è rinchiufo; 
Nè  lice  a l’  uom  il  procacciarfi  morte 
Se  . pur  di  fante  e nuove  fiamme  accefa 
L’  alma  per  contemplar  bellezze  altere 
Non  rompa  i lacci,  c fe  ne  torni  ai  Cielo, 

Qiie- 
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Quefla  è la  ftraàa  a 1 alme  eccelfe  aperta: 
Per  quella  via  paffaro  i Padri  nollri, 

Che  il  migliore  feorgean  nel  divin  lume. 
Ma  tu  finché  robufla  è la  tua  falma 
( Che  già  per  poco  albergherai  laggiù  fo  ) 
Qual  fia  la  fomma  de’  configli  miei 
Afcolta  : il  divin  culto  il  primo  fia 
De’  tuoi  penfier , *teco  giuftizia  e fede  : 

La  pietà  nel  tuo  petto  e viva  e regni , 

E ferma  t’ accompagni  in  ogni  evento . 

Per  chi  refier  ti  diè  devi  oprar  molto. 
Più  per  la  Patria , c tutto  pegli  Dei . 

10  ti  mollro  la  via , che  al  Ciel  conduce  ; 
La  fegui;  e allor  che  del  corporeo  manto 
Fia  r alma  fpoglia , in  quella  eletta  fpera 
Afcenderai  co’  prodi  tuoi  guerrieri . 

E Tappi  che  a Colui , che  Cielo  e terra 
Reaae  a fua  voglia  éd  è Signor  e Padre, 
Opra  non  è,  che  fia  gradita  quanto 
Moderar  le  città  con  faggio  impero,  “ 

E i popoli  con  nodi  e laidi  e fanti 
Dolcemente  tener  flretti  e legati. 

Chi  a la  fua  Patria  col  feno  o col  brando 
Apporterà  dovizie  e libertade. 

Quello  lo  afpetta  di  delizie  pieno 
Almo  foggiorno;  qui  godrà  tranquillo 

11  giudo  premio  di  fua  degna  vita. 

Così  Giudizia  eterna  in  Cielo  fcrifle, 
Quella  che  premia  i buon,  gadiga  i rei. 
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Sì  favellando  a T avido  Garzone 
Fiamma  d’amor,  e forti  fproni  appfefta. 
Vedi  qual  gloria  il  magno  Fabio  attende, 

E quale  a la  maeflà  del  fuo  gran  nome 
Giufto  premio  qui  in  Ciel  Giove  riferba. 
Gli 'dice,  guarda  il  prode  Capitano, 

Ch’ofa  il  popol  chiamar  pigro  e infingardo, 
Quanto  co’ lenti  fuoi  configli  acquifta. 

Ei  non  farà  da  ferro  o fuoco  tolto 
Al  Lazio:  anzi  qualor  più  tuoneranno 
L’armi  nemiche,  de  la  fua  vecchiezza 
Ei  paflerà  tranquillo  i tardi  giorni . 

Ecco  intanto  venire  immenfo  ftuolo, 

Di  cui  il  Garzon  non  riconofce  il  volto. 
Con  vefti  lievi  lucide  uniformi . 

Pochi  e d’  aiigufio  afpetto  precedeano 
La  turba,  ed  cran  per  vecchiezza  gravi* 

E a lor  ledeva  maeftade  in  fronte. 

Quei  che  miri  fon  Re,  toflo  gli  difle. 

Che  fiorirò  di  Roma  ai  primi  albori , 

Che  tali  fien  moftra  l’ aiiguflo  afpetto . 

Vedi  là  prima  il  fondator  famofo, 

Romolo,  da  cui  prefe  il  nome  altero 
Roma  reina,  ed  è Padre  comune. 

Vedi,  o mio  caro,  di  qual  foco  avvampi 
Queir  alma  eccelfa!  Un  così  chiaro  Eroe 
Quanto  util  fora  ai  fecoli  venturi! 

L’ altro  che  il  fegue  con  più  tardo  paflb 
E'  quegli,  che  con  nuovo  culto  impofe 

Freno 
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Freno  del  Roman  popolo  ai  trafporri: 

Egli  di  Tue  virtudi  il  chiaro  lampo 
Su  la.  patria  diffufe,  illuftre  germe 
De  le  nuore  Sabine,  in  vetta  accolto 
Del  Campidoglio  Sacerdote,  % e Rege. 

Vedi,  come  aderendo  a la  Conforte, 

Detta  leggi  fublinii  , ed  il  fugace 
Anno  divide?  Il  feo  natura  fteffa 
Maturo  in  verde  etade , e Tempre  apparfe 
Con  bianca'  chioma,  e barba  irta  e canuta i 
Il  terzo  fu  tra  tutti  i Re  il  più  forte, 

E de  la  militar  arte , che  fegui , 

Fè  chiara  moftra*  folgora\'a  il  guardò 
Di  quefti*  e fol  da  un  fulmine  fu  vinto. 
Scavò  il  quarto  le  mura , e nuove  foci 
Diede  al  Tebro,  e piantò  fu  quelle  fponde 
Il  primo  ponte,  che  le  valle  mura 
In  due  parti  fendca,  forfè  prefago 
De  le  dovizie,  che  dal  Mondo  intero 
Si  doveano  verfar  nel  fen  di  Roma. 

Non  ben  difcerno  del  Re  quinto  il  vifo. 
Ma  parmi  che  Corinto  il  deffe  a noi . 

Sì  clT  egli  è deffo  , io  lo  ravvifo  al  manto 
A la  to^2i  a le  fafci  ed  a le  oravi 
Trabec  a le  curuli  a le  leqaiere 
Falere,  poich’ ei  diede  al  noftro  impero 
Quei  nuovi  fregi , ed  i cavalli , c i cocchi 
Ch’  ornan  la  trionfai  maeftofa  pompa . 

Quel  che  fefto  là  fcorgi,  in  cui  rifplende 
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Il  diadema  Roman,  da  fervil  gente 
Al  foglio  afcefe  , ond’è  che  ancor  gli  refta 
Il  fervil  nome , benché  a Roma  imperi . 

Ma  ben  regale  ha  il  core  e T intelletto, 

E con  le  fue  vilitu  con  V opre  chiare 
Terfe  la  rnacchia  d’effer  nato  umile, 

Ei  Roma  feo  di  fua  potenza  accorta, 

Onde  poi  fe  medefma  rimirando 
Più  folFrir  non  poteo  ftraniero  infulto. 

Qui  tacque:  e l’altro  io  mi  ricordo,  diffe, 
Che  fette  chiome  del  Romuleo  ferto 
Furon  fregiate,  e ne  rammento  i nomi. 
M’addita  l’altro^  ed  egli,  oh  caro  Figlio, 

A quella  Chioftra  non  afecnde  il  molle 
Luflb,  non  la  fuperbia,  e non  il  fero 
Animo  atroce  d’un  tiran  : no  in  quella 
Parte  non  ha  chi  di  fuperbo  il  nome 
Porta  : tu  cerchi  lui , che  fu  V ellremo  , 

Che  flrinfe  il  regio  Icettro  • un  moftro  ei  fue 
Di  crudeltà,  che  fu  propizia  a noi; 

Poiché  fvegliò  co’  fuoi  delitti  enormi 
Il  già  fopito  amor  di  libertade. 

Di  lui  ti  feorda,  e meco  anzi  ne  vieni 
A contemplar  quell’  alme  in  Ciel  beate. 
Che  vanno  errando  per  l’eterno  Regno  . 
Mira  come  fen  van  legati  infìerftc 
I faggi  amanti  d’  immortai  virtude  ! 

Stretti  e abbracciati  per  I’  immenfe  ruote 
Giano  del  Ciel  con  macHofo  paffo 


Tre 
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Tre  giovani  guerner,  a cui  fean  plàufo 
I lieti  fpirti , Attoiiito  egli  chiede 
Quali  dei  tre  fieno  gli  eccelfi  merti, 

Onde  Si  dolcemente  ^nior  gli  annoda: 

Perchè  Tien  V ombre  ad  applaudirli  intente. 
Pria  natura  gli  avvinfe,  egli  riprende, 

Che  d un  fol  ceppo  li  fe  al  Mondo  ufcirc* 
Poi  r amor  de  la  Patria,  e il  faqto  nome 
pi  libertà , che  il  braccio  lor  foftenne  • 
Perciò,  Figlio,  fra  noi  di  tanta  gloria 
Sen  vanno  adorni:  ahimè!  V ampie  ferite 
Mira  dè’  duo  primier,  e mira  come 
Pe  generofe  cicatrici  in  petto 
Splendono  ad  elfi  ! La  ragion  de  V armi 
In  tre  coppie  guerriere  avean  ripofta 
Ed  Alba  , e Roma  del  lor  proprio  fanguQ 
Non  volendo  faziar  V avida  morte. 

Cosi  fchierati  T un  de  T altro  a fronte 
feano  d’  alto  valor  le  prove  eflreme. 

Allora  fu  che  pallida  e tremante 
Xemeo  cader  la  libertà  Latina* 

Poiché  oppreffi  i duo  primi,  un  braccio  fólp 
La  foftenea,  da  un  fol  pendea  il  fuo  fato^ 
Già  fortuna  fpirava  aure  feconde 
Ver  gli  Albani,  fe  non  che  il  terzo  furfe, 

E fu  le  fpoglie  de’  fratelli  cftinti 
Generofo  innalzò  la  Patria  opprelTa. 

Ei  non  ferito  i vincitor  piagati 
Traffe  fuggendo  al  vafto  campo  intorno. 

Finché 
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Finché  fianchi  dal  corlb  ed  anelanti 
Pel  fangue,  che  fpargeano  a larga  venà^ 

E per  r ampie  ferite  i tre  Germani 
D’  Alba  foflegno  innanzi  a fe  proftrati 
Vide  5 e T alma  fpirar  fotto  a’  fuoi  colpi* 
Ciò  udendo  egli  s’  allegra,  e feco  V ombrè 
De’  duo  Germani  , che  non  furo  inulti. 

Gli  altri,  che  il  braccio  lor  tolfe  a le  flrao} 
Ed  a’  colpi  di  morte  , e a cui  1’  impero 
Serbarono  j lor  fan  lieta  corona . 

Ma  perchè  ognun  dimoftro  ? a mille  a mille 
Non  li  vedi  com’empion  l’alte  fedi? 
Publicola  precede  i paffi  loro 
Degno  eroe  d’  un  tal  nome  : ei  fu  pietofo 
Duce,  e nomofli  de  la  Patria  il  Padre. 
Allor  che  Scipio  ad  ammirarlo  intento 
Gli  occhi  volgeva,  ecco  una  folta  fchiera 
D’  ombre  venir  da  dove  il  freddo  polo 
Il  circol  latteo  di  lucenti  flelle 
In  bel  ordin  difpofle  e fafeia  e adorna  . 

Eì  pieno  di  flupor  toflo  gli  chiede 
Chi  fien  eofloro,  e i nomi,  e le  lor  gefte* 
Caro  Nipote,  ei  diffe,  fe  a narrarti 
Tutte  le  cofe  di  memoria  degne 
M’  accingo,  d’uopo  d’altra  notte  avremmo: 
Vedi  come  ogni  ftella  in  rtìar  s’attuffa, 

E come  vibra  i fuoi  candidi  raggi, 

E medita  d’alzarfi  in  Ciel  l’Aurora, 

Avendo  aflerfi  i fonnacchiofi  lumi 


Ne 


Ke  Fonde  Eoe?  il  Padre  iftefTo  allora 
Additando  che  gli  Aftri  li  fuggivano  , 

Gli  vietò  la  dimora:  e balia,  ei  difle, 
Che  tu  fappia,  che  fono  alme  Romane 
Qiiefte  che  miri,  di  cui  fola  cura 
Fu  il  difender  la  patria,  ed  in  gran  parte 
S’  acquiftarono  il  Ciel  verfando  il  fanpue , 
E fagge  preferendo  a la  caduca 
L’ immortai  vita,  a fieri  colpi  in  preda 
S’ aprirò  il  varco  a quelle  fedi  eterne. 
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